
Il Papa oggi in visita alla Sinagoga

La Sinagoga di Roma

Alle 16.25 il Pontefice
arriverà al Tempio Maggiore
per lo storico incontro
Omaggio floreale alla lapide
che ricorda la deportazione

aranno Riccardo Pacifici,
presidente della Comunità
ebraica di Roma, e Renzo

Gattegna, presidente delle Comunità
ebraiche italiane, ad accogliere
Benedetto XVI, oggi alle 16.25 al
Portico di Ottavia, per la visita alla
Sinagoga di Roma. Dopo la
deposizione di un omaggio floreale
alla lapide che ricorda la deportazione
del 16 ottobre 1943, il Papa si
dirigerà verso la Sinagoga. Ma prima
di raggiungere il Tempio Maggiore si
fermerà davanti all’iscrizione che

S

ricorda l’attentato del 9 ottobre 1982
in cui perse la vita Stefano Taché,
bambino ebreo di due anni, e altre 37
persone rimasero ferite mentre
uscivano dalla Sinagoga. Ai piedi
della scalinata centrale il Santo Padre
verrà accolto dal rabbino capo
Riccardo Di Segni, quindi entrerà nel
Tempio. Dopo gli interventi di
Pacifici, Gattegna e Di Segni, il canto
del salmo 133 e il discorso del Papa.
Seguiranno lo scambio dei doni e il
canto dell’inno «Anì Maamin»; in una
sala attigua alla Sinagoga, il colloquio
privato fra il Papa e Di Segni; quindi
l’inaugurazione al Museo Ebraico di
una mostra di disegni preparati nel
’700 dalla comunità ebraica per
l’incoronazione dei Pontefici; alle 18
nella Sinagoga Spagnola l’incontro
con alcuni rappresentanti della
comunità ebraica. Il rientro in
Vaticano è previsto alle 18.30.

E D I T O R I A L E

LA COSTRUZIONE
DI UN PONTE

CON GLI EBREI

DI MARCO GNAVI

a visita di Benedetto XVI alla
Sinagoga di Roma rappresenta
una tappa decisiva nella storia

dei rapporti ebraico cristiani. L’invito
rivolto a suo tempo dal rabbino capo
Riccardo Di Segni al Papa si realizza
oggi. È un’occasione per la Chiesa
italiana di interrogarsi insieme alla
comunità ebraica sul significato e sul
contenuto della parentela spirituale e
reale che ci lega vicendevolmente, pur
nell’insopprimibile alterità. Nel 1986,
in uno scenario differente da quello
attuale, e anche allora non senza
difficoltà, Giovanni Paolo II si recava
nel Tempio Maggiore accolto dal
rabbino Elio Toaff, testimoniando agli
ebrei romani la prossimità del Papa
polacco, testimone dell’orrore della
Shoà, e della violenza del
totalitarismo nazista. La storia
plurisecolare e sofferta della comunità
ebraica romana, che per la sua
collocazione nel cuore della cristianità
occidentale rappresenta un unicum e
ha maturato un profilo cultuale
proprio, si arricchì allora di un
capitolo nuovo, preludio di numerose
occasioni di incontro successive.
L’appellativo di «fratelli maggiori»
esplicitava in maniera evocativa e
affettiva il legame intrinseco e
inseparabile del cristianesimo con il
popolo del Primo Testamento, seppure
lo stesso termine non fu percepito in
maniera univoca al suo interno.
Fratelli «prediletti» e amati sono stati
al centro della ricerca e della
produzione teologica di Papa
Benedetto, quale protagonista e
interprete autentico del Concilio
Vaticano II. Il documento «Il popolo
ebraico e le sue Sacre Scritture nella
Bibbia Cristiana», espressione della
pontificia Commissione biblica allora
presieduta dal cardinale Ratzinger,
rappresenta una pietra miliare che ne
esplicita il valore permanente e
confuta ogni interpretazione dei dati
neotestamentari in senso
antigiudaico. Sul terreno della storia e
dell’incontro, Benedetto XVI ad
Auschwitz e in Israele ha testimoniato
l’irreversibile cammino della Chiesa
cattolica contro ogni insegnamento
del disprezzo, antigiudaismo e
antisemitismo. A Colonia,
richiamando il Decalogo, ebbe a dire:
«Il nostro ricco patrimonio e il nostro
rapporto ispirato a crescente fiducia ci
obbligano a dare una testimonianza
ancora più concorde, collaborando sul
piano pratico per la difesa e la
promozione dei diritti umani e della
sacralità della vita umana, per i
valori della famiglia, per la giustizia
sociale e la pace nel mondo». La
complessità della storia è il terreno sul
quale si innesta questa prospettiva, e
sul quale le valutazioni possono
divergere, come è emerso nei recenti
accesi dibattiti. Tuttavia, come ha
affermato Andrea Riccardi, se la
visita di Giovanni Paolo II fu la
caduta di un muro, oggi, quella di
Benedetto XVI appare come la
costruzione di un ponte. Un’opera
quindi tanto più complessa, quanto
necessaria. La comunità ebraica di
Roma è la più antica e la più
numerosa nel panorama italiano. Da
oltre duemila anni celebra lo Shabbat,
in quell’amore estremo per il «settimo
giorno» che secondo Abraham Joshua
Heschel ha animato un popolo intero
riversandosi nei canti e nelle anime.
Questo amore - non esita a suggerire
lo studioso - coinvolge i cristiani in
«un sentire vicino». Di questo sentire
e dell’attesa viva e partecipata da
tutta la diocesi è stato testimone lo
stesso incontro svoltosi il 14 gennaio
alla Lateranense sulla quarta parola
del decalogo. Parrocchie, associazioni
e movimenti sono così sin da ora già
idealmente raccolti insieme per
accompagnare l’incontro fra il
Pontefice e la comunità ebraica di
Roma, e sostenere la comune
testimonianza.
*Direttore dell’Ufficio diocesano

per l’ecumenismo e il dialogo
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uando da giovani
studiavamo, più o meno
svogliatamente, le vicende

storiche dei grandi condottieri
romani, le leggende legate ai
personaggi di Roma repubblicana
e imperiale ci immaginavamo i
luoghi di questi avvenimenti, i
campi di battaglia, gli edifici
solenni, le oscure prigioni dove
tanti eroi hanno vissuto i loro
ultimi giorni. Tra questi luoghi c’è
il Carcere Mamertino e il
sottostante carcere Tullianum,
luogo che ha visto morire
personaggi come Vercingetorige e
Giugurta. Anche l’apostolo Pietro
fu incarcerato nel Mamertino e

più tardi, a memoria di questo
evento, prima fu edificata una
cappella e poi, nel 1598, la chiesa
di San Giuseppe dei Falegnami.
Racconta la leggenda che nel
luogo della sua prigionia sgorgò
una sorgente d’acqua che San
Pietro utilizzò per battezzare i
suoi carcerieri Processo e
Martiniano, che divennero più

tardi martiri anch’essi.
Fino agli anni ’30 il
carcere sottostante
non era visibile dalla
strada; solo in quegli
anni fu abbassato il
livello stradale per
permettere l’ingresso
dalla strada al
monumento romano.
L’arte e la storia si
intrecciano ancora
una volta con la fede
e le tradizioni

cristiane di Roma, la memoria e
la testimonianza dei martiri
traccia la geografia della città e gli
artisti traducono in bellezza e
splendore la fede della Chiesa,
trasformando i luoghi di
sofferenza in luoghi di grazia e di
amore, e l’arte romana cambia le
sue forme in quelle eleganti del
barocco nascente.
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L’arte e la Parola   DI MARCO FRISINA

Sisma a Haiti, la diocesi stanzia 100mila euro
Il cardinale Vallini: «Siamo vicini al loro dolore»

l catastrofico sisma ha colpito una delle terre già
provate da sofferenza ed ingiustizia, un popolo

in difficoltà e una Chiesa viva e partecipe. Siamo loro
vicini nel dolore per affiancarli, attraverso la preghiera
e la solidarietà partecipe, nel cammino di ricostru-
zione». Così il cardinale vicario Agostino Vallini, ha e-
spresso vicinanza e solidarietà al popolo di Haiti.
La diocesi di Roma, rispondendo all’appello di Bene-
detto XVI, che invita «alla generosità di tutti affinché
non si faccia mancare a questi fratelli e sorelle che vi-
vono un momento di necessità e di dolore  la nostra
concreta solidarietà e il fattivo sostegno della comu-

nità internazionale», invia 100mila euro per gli aiuti nella fase di emergenza.
Gli interventi della Chiesa dell’Urbe avverranno attraverso la rete di Caritas In-
ternationalis, impegnata da tempo accanto alla Chiesa di Haiti in progetti a fa-
vore delle fasce più deboli della popolazione. Fondamentale sarà anche l’ap-
porto dei sacerdoti e seminaristi di origine haitiana che operano a Roma. Do-
menica 24 gennaio in tutte le Chiese d’Italia si terrà una raccolta straordinaria
indetta dalla Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana.
Per inviare offerte: Caritas Diocesana di Roma - Causale «HAITI - terremoto»
- Piazza S. Giovanni in Laterano 6 - 00184 Roma - Conto corrente postale N.
82881004 (IBAN: IT77K0760103200000082881004) - Bonifico bancario: Ban-
ca Intesa  - filiale Roma 081 - IBAN: IT13R0306905032000009188568.
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DI ANGELO ZEMA

untare a uno sviluppo umano autentico,
perseguendo costantemente il bene
comune e ponendo al centro delle scelte

politiche la centralità della persona umana e
della famiglia. Con una particolare attenzione
alle condizioni dei nuclei familiari numerosi
e alla crescita delle nuove generazioni. È
l’invito rivolto giovedì scorso dal Santo Padre
agli amministratori locali  ricevuti in udienza
in Vaticano. Un appuntamento tradizionale
con lo scambio di auguri per il nuovo anno,
che ha visto convenire nella Sala Clementina
il vicepresidente della Giunta regionale del
Lazio, Esterino Montino, il sindaco di Roma,
Gianni Alemano, e il presidente della
Provincia, Nicola Zingaretti, e i presidenti e
membri delle rispettive amministrazioni.
Numerosi i temi toccati nel discorso del Papa:
crisi economica, periferie, educazione dei
giovani, vita, famiglia, affettività, sofferenza.
Quanto alla crisi economica, ha ricordato che
«lo sviluppo umano per essere autentico deve
riguardare l’uomo nella sua totalità e deve
realizzarsi nella carità e nella verità. La
persona umana, infatti, è al centro dell’azione
politica e la sua crescita morale e spirituale
deve essere la prima preoccupazione per
coloro che sono stati chiamati ad

amministrare la comunità civile». Da qui la
priorità all’«esigenza di perseguire
costantemente il bene comune». Benedetto
XVI ha espresso apprezzamento per gli sforzi
compiuti dalle amministrazioni «per venire
incontro alle fasce più deboli ed emarginate
della società, in vista della promozione di
una convivenza più giusta e solidale» e ha
rivolto l’invito «a porre ogni cura perché la
centralità della persona umana e della
famiglia costituiscano il principio ispiratore
di ogni vostra scelta». Un pensiero particolare
ai «nuovi insediamenti della città, perché i
complessi abitativi che vanno sorgendo non
siano solo quartieri dormitorio». Necessarie
«quelle strutture che favoriscono i processi di
socializzazione, evitando così che sorga e si
incrementi la chiusura nell’individualismo e
l’attenzione esclusiva ai propri interessi,
dannose per ogni convivenza umana». Un
terreno su cui già il Comune ha attuato
«importanti opere». Importante, in questo
quadro, la collaborazione fra le
amministrazioni e il Vicariato, per la
costruzione dei nuovi complessi parrocchiali,
che, ha specificato il Pontefice, «oltre ad
essere punti di riferimento per la vita
cristiana, svolgono anche una fondamentale
funzione educativa e sociale». In alcuni
quartieri positiva la nascita di «oratori dei
piccoli» grazie alle comunità ecclesiali per
permettere ai bambini di trascorrere le ore
della giornata, mentre i genitori sono al
lavoro. «Confido - ha affermato il Papa - che
una sempre più feconda sinergia fra le diverse
istituzioni permetta il sorgere nelle zone
periferiche, come anche nel resto della città,
di analoghe strutture che aiutino i giovani
genitori nel loro compito educativo. Auspico,
altresì, che possano essere adottati anche
ulteriori provvedimenti in favore delle
famiglie, in particolare di quelle numerose, in
modo che l’intera città goda dell’insostituibile
funzione di questa fondamentale istituzione,
prima e indispensabile cellula della società».
Anche l’educazione delle nuove generazioni,
come dimostra l’impegno della diocesi di
Roma e di quelle del Lazio, rappresenta per il
Santo Padre «una preoccupazione
predominante». «È davanti agli occhi di tutti
la necessità e l’urgenza di aiutare i giovani a
progettare la vita sui valori autentici, che
fanno riferimento ad una visione "alta"

dell’uomo e che trovano nel patrimonio
religioso e culturale cristiano una delle sue
espressioni più sublimi. In particolare, nelle
proposte formative circa i grandi temi
dell’affettività e della sessualità, così
importanti per la vita - ha sottolineato -,
occorre evitare di prospettare agli adolescenti
e ai giovani vie che favoriscono la
banalizzazione di queste fondamentali
dimensioni dell’esistenza umana. A tale
scopo, la Chiesa chiede la collaborazione di
tutti, in particolare di quanti operano nella
scuola, per educare a una visione alta
dell’amore e della sessualità umana».
Importante far capire che, «nel pronunciare i
suoi no, la Chiesa in realtà dice dei sì alla
vita, all’amore vissuto nella verità del dono di
sé all’altro, all’amore che si apre alla vita e
non si chiude in una visione narcisistica della
coppia. Essa - ha continuato Benedetto XVI -
è convinta che soltanto tali scelte possano
condurre ad un modello di vita, nel quale la
felicità è un bene condiviso. Su questi temi,
come anche su quelli della famiglia fondata
sul matrimonio e sul rispetto della vita dal
suo concepimento fino al suo termine
naturale, la comunità ecclesiale non può che
essere fedele alla verità». Obiettivo puntato
anche sul mondo della malattia e della
sofferenza. Con l’auspicio che «le strutture
sanitarie - ha detto il Papa - siano luoghi nei
quali si incontrano sempre più gestione
attenta e responsabile della cosa pubblica,
competenze professionali e dedizione
generosa verso il malato, la cui accoglienza e
cura devono essere il criterio sommo di

quanti operano in tale ambito». La sua
preoccupazione va alle strutture sanitarie di
ispirazione cattolica, che «si sforzano di
accostarsi alle persone sofferenti con amore e
speranza, sostenendo anche la ricerca di
senso e cercando di fornire risposte agli
interrogativi che inevitabilmente sorgono nei
cuori di quanti vivono la difficile dimensione
della malattia e del dolore. Confido pertanto
che, nonostante le persistenti difficoltà
economiche, tali strutture possano essere
adeguatamente sostenute nel loro prezioso
servizio».

P

L’udienza del Papa agli amministratori di Regione, Comune e Provincia

«Sostenere
le famiglie
e i giovani»

La centralità della persona u-
mana e della famiglia
costituiscano il principio
ispiratore di ogni vostra scel-
ta... All’interno della promo-
zione del bene comune, l’edu-
cazione delle nuove genera-
zioni rappresenta una preoc-
cupazione predominante
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DI GIORGIA GAZZETTI

icinanza ai bisognosi del
quartiere ma anche solidarietà
verso i più lontani. È questo il

duplice cammino che il parroco
don Paolo Salvini sta percorrendo
dal 1998 con la comunità di San
Giuseppe Moscati, che accoglie
oggi il cardinale vicario Agostino
Vallini in visita pastorale nella
chiesa dedicata il 21 febbraio 1993
da Giovanni Paolo II. «Stimolare le
famiglie ad avere un’attenzione

quotidiana e non straordinaria
verso l’altro - spiega don Paolo -
rientra nel progetto "Le querce di
Mamre", cui abbiamo preso parte
per creare una rete di solidarietà tra
le 7.000 persone che popolano il
quartiere». Il progetto è ispirato
all’episodio della Genesi in cui si
narra di quando Abramo,
all’ombra della sua tenda, vedendo
passare tre viandanti li ospitò in
casa per farli ristorare. «Questa
iniziativa - aggiunge il parroco - ha
permesso di creare alcune
occasioni di carità quotidiana; c’è
chi, ad esempio, accompagna
persone sole e anziane durante le
visite mediche. Quando, invece,
famiglie bisognose e con casi
problematici chiedono aiuto,
collaboriamo con la Fondazione
Salus Populi Romani e con

l’Emporio della Caritas». Inoltre,
agli immigrati in difficoltà,
soprattutto rumeni, e ai rom, la
parrocchia offre un servizio di
doccia una volta a settimana e
momenti di ascolto e di dialogo.
Non manca l’attenzione per la
carità verso i lontani: la parrocchia
sostiene la comunità rurale Los
Naranjos, in Salvador, nel Centro
America. «Insieme a una decina di
parrocchiani - ricorda don Paolo -
abbiamo conosciuto questa piccola
comunità di 80 anime grazie
all’associazione Cebes (Comunità
ecclesiale di base El Salvador), nel
2005, in occasione di un viaggio di
solidarietà nel loro villaggio». Da
quella esperienza è iniziato uno
scambio come comunità cristiana,
condividendo valori, radici,
tradizioni, storia ed esperienze di
vita. «Raccogliamo fondi - aggiunge
- per favorire la formazione dei 29
bambini della scuola primaria e
per offrire 22 borse di studio agli

studenti delle superiori e
dell’università». La raccolta avviene
attraverso tombolate, mercatini,
cene di beneficenza, per creare
momenti di comunione con il
quartiere. Proprio secondo lo
spirito degli abitanti di Los
Naranjos. «È grazie al loro esempio
- prosegue don Paolo - che
abbiamo riscoperto l’importanza di
affrontare insieme le difficoltà.
Perché le difficoltà sono della
comunità e non del singolo
individuo». Sempre nell’ambito
della carità, da quest’anno la
parrocchia ospita, in
collaborazione con il Consiglio
italiano per i rifugiati, una famiglia
turca di rifugiati con tre figli. Il
piccolo centro di accoglienza nato
dopo il Giubileo per volontà della
Caritas diocesana, per accogliere
donne sole con bambini, offrirà
vitto e alloggio a queste persone, in
attesa che venga riconosciuto loro
lo status di rifugiati.

V

L’Ac rilancia
l’educazione
alla pace

Il presidente diocesano Coccia: progetto di
solidarietà per la Terra Santa. L’assistente
don Bonanni: rinnovare la coscienza del dono

L’Azione cattolica di Roma promuove
il tradizionale mese di iniziative
e di riflessione sul Messaggio del Papa La Carovana della Pace dell’Azione cattolica ragazzi. Sotto il lancio delle colombe dallo studio di Benedetto XVI

DI 0ALESSANDRA SARTORI

petterà come ogni anno ai ragazzi
dell’Acr, chiudere festosamente il Mese
della pace dell’Azione cattolica

romana. Saranno loro a sfilare in corteo,
domenica 31 gennaio, da piazza Navona a
piazza San Pietro al grido dello slogan
«Siamo in onda, la pace ci circonda». Nella
loro festosa carovana culmineranno le
numerose iniziative che vedono impegnati
i soci di Ac nel mese di gennaio. A fare da
filo conduttore, il Messaggio del Papa «Se
vuoi coltivare la pace, custodisci il creato».
Il presidente diocesano Benedetto Coccia
ricorda che «l’Ac, fin dall’istituzione della
Giornata mondiale della pace, si è sempre
impegnata nell’approfondimento e nella
diffusione del Messaggio, per questo
dedica l’intero mese allo studio e alla
riflessione sul tema proposto dal Papa,
cercando di farlo entrare nella prassi
pastorale delle comunità parrocchiali».
Troppo spesso per Coccia «il magistero
pontificio rimane ad esclusivo
appannaggio degli addetti ai lavori mentre
è rivolto a "tutti gli uomini di buona
volontà"». Proprio il Messaggio per la
Giornata di quest’anno dunque è al centro
dell’incontro-dibattito di oggi pomeriggio,
nella parrocchia di S. Francesca Cabrini.
Con due esperti di «mondialità» e
relazioni internazionali della Caritas
diocesana e nazionale giovani e adulti
dell’associazione approfondiranno alcuni
aspetti salienti relativi al degrado
ambientale, allo sviluppo umano, agli stili
di vita e al rapporto tra Dio creatore,
l’essere umano e il creato. Prosegue
Coccia: «L’impegno di ciascuno è

S
fondamentale, richiede un "grande sforzo
educativo" come lo stesso Papa ha
sottolineato più volte. Al servizio di questo
sforzo l’Ac intende spendersi. In questa
prospettiva si colloca anche il sussidio di
mediazione del Messaggio che stiamo
preparando per gli insegnanti di religione,
per consentire loro di affrontare con i
ragazzi delle scuole primarie e secondarie
una riflessione sui propri stili di vita». Con
e sulle parole del Messaggio per la pace
adulti e giovani dell’associazione
pregheranno sabato 23, nelle tradizionali
veglie organizzate dai rispettivi
settori di appartenenza (vedi box
accanto). «La preghiera - spiega
l’assistente unitario
dell’associazione don Sergio
Bonanni - è il momento in cui
più intenso diventa il nostro
desiderio di aprirci alla Parola,
per rinnovare la coscienza del
dono. Per restituire a noi stessi
la capacità di spalancare gli
occhi su quello che ci circonda
e riscoprirlo come specchio del
bene che Dio ci vuole e segno
della pace che ci chiama a
costruire. Con questo spirito,
che è quello delle Beatitudini,
anche quest’anno la nostra
associazione vuole riunirsi a
vegliare e pregare». Come
sempre poi dalla preghiera
scaturisce anche un impegno
concreto. «Ogni anno infatti -
spiega il presidente Coccia -
l’intera associazione nazionale,
in occasione del Mese della
pace, sceglie un progetto di

solidarietà su cui impegnare i singoli e i
gruppi». Quest’anno l’obiettivo è puntato
sulla Terra Santa. «Abbiamo scelto anche
noi di contribuire alla ricostruzione della
sala cinematografica del Catholic Action
Center di Betlemme, parrocchia della
martoriata Terra Santa dove è presente l’Ac.
Giovani e adulti raccoglieranno le offerte
durante le loro veglie di preghiera, mentre
i ragazzi dell’Acr le porteranno il 31
gennaio a piazza Navona in simpatici
salvadanai a forma di mezzi di
comunicazione».

Veglie di preghiera e la Carovana
Il 23 un convegno sulla giustizia

l via oggi il nutrito programma di iniziative del Me-
se della pace dell’Azione cattolica (Ac) diocesana. A

partire dal messaggio del Papa per la Giornata mondia-
le della Pace, l’associazione ha organizzato per oggi alle
17, presso la parrocchia Santa Francesca Cabrini, un in-
contro-dibattito con Oliviero Bettinelli, responsabile del
Settore educazione alla pace e alla mondialità della Ca-
ritas diocesana, e Paolo Beccegato, responsabile dell’A-
rea internazionale di Caritas italiana. Introduce e mo-
dera il presidente diocesano di Ac, Benedetto Coccia.
Un momento di preghiera e una riflessione dell’assi-
stente unitario, don Sergio Bonanni, precederanno l’in-
contro. Dopo lo studio, l’associazione si raccoglie in pre-
ghiera per la pace, sabato 23 gennaio, con i tradizionali
appuntamenti delle 16 per i soci adulti e delle 20.30,
per i giovani. Ospiterà le due veglie di preghiera la par-
rocchia Santa Maria in Portico in Campitelli. A presiede-
re le celebrazioni, rispettivamente don Gianni Di Pinto,
assistente del settore adulti, e don Giuseppe Redema-
gni, assistente dei giovani. L’Azione cattolica diocesana
accompagnerà poi in preghiera un convegno organizza-
to dalla delegazione regionale. Alle ore 16.30 del 23
gennaio si svolgerà infatti presso la Sala Protomoteca
del Campidoglio il convegno «Rifiutare l’illegalità, im-
pegnarsi per la giustizia» a cui interverranno, dopo i sa-
luti del sindaco Gianni Alemanno e del vescovo di Viter-
bo Lorenzo Chiarinelli, il procuratore nazionale Antima-
fia Piero Grasso, il consigliere regionale del Lazio Bruno
Astorre, il sociologo Roberto Cipriani. Concluderà il pre-
sidente nazionale di Ac, Franco Miano. Il gran finale è
domenica 31 con la Carovana della Pace dell’Acr. Ap-
puntamento a piazza Navona, corteo per il centro e
chiusura in piazza San Pietro con l’Angelus del Papa.
Slogan: «Siamo in onda, la pace ci circonda». (Ale. Sar.)
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Oggi incontro
a S. Francesca
Cabrini con
due esperti
di «mondialità»
e relazioni
internazionali
della Caritas
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La chiesa dei Santi Fabiano e Venanzio

La comunità di via Terni, che ha ricevuto
ieri il cardinale Vallini, propone specifici
percorsi di formazione. L’impegno del
Centro Arcobaleno per i tossicodipendenti

Santi Fabiano e Venanzio, riflettori sui giovani
DI ILARIA SARRA

i insiste molto sulle giovani
generazioni nella parrocchia dei
Santi Fabiano e Venanzio e il fiore

all’occhiello di questa comunità, non
lontano da San Giovanni, è l’oratorio,
aperto soprattutto nel fine settimana e
gestito da giovani animatori e
genitori. Gli stessi che ha incontrato,
ieri, il cardinale vicario Agostino
Vallini in occasione della visita
pastorale alla parrocchia di via Terni,
guidata da don Raffaele Ruocco. Il
porporato, dopo aver salutato il
consiglio pastorale, ha celebrato
quindi con la comunità la Messa delle
18. Luci puntate soprattutto sui
ragazzi, dunque, che si dividono in
vari gruppi, dal dopo cresima fino agli
universitari. «Stiamo cercando di
coinvolgere in misura sempre
maggiore i giovani - racconta don

Raffaele -, proponendo loro anche
degli appositi percorsi di formazione
per diventare poi animatori dei più
piccoli». Quella di Villa Fiorelli è una
comunità dinamica, che ospita anche
diverse realtà. Tra queste, il Centro
Arcobaleno della comunità Nuovi
Orizzonti, fondata da Chiara
Amirante. Una struttura di prima
accoglienza per tossicodipendenti,
nella quale gli ospiti - per lo più
giovani - possono iniziare un percorso
di disintossicazione basato sulla
riscoperta della capacità di amare ed
essere amati, che prosegue poi in
strutture specifiche. «Il concetto di
accoglienza qui è molto sentito -
afferma don Ruocco -, anche grazie
all’impulso dato da don Andrea
Santoro, per tanti anni parroco di
questa comunità, ucciso nella sua
missione a Trabzon, in Turchia, nel
2006». Un carisma, quello di don

Santoro, «sempre vivo tra noi grazie al
lavoro dell’associazione "Finestra per
il Medioriente" che si propone di
favorire la conoscenza e la comunione
tra il mondo mediorientale, di oggi e
di ieri, e il nostro universo
occidentale». Una sorta di «scambio di
doni spirituali», del quale racconta
anche il sito www.finestramedioriente.it.
Un’attenzione particolare è riservata
poi nella comunità di Villa Fiorelli
alle famiglie, per le quali sono attivi
due gruppi. Il primo, Nazaret, è
formato da nuclei familiari giovani
che si ritrovano ogni settimana per
riflettere e confrontarsi sulla Parola di
Dio e sulle problematiche legate alle
dinamiche familiari. L’altro gruppo
invece riunisce le famiglie più mature,
che si incontrano una volta a
settimana per la recita del Rosario e
poi per un momento di confronto
anche con il parroco. Ai più piccoli

infine, i bambini fino a tre anni d’età,
è dedicato l’oratorio mattutino «Le
Briciole», aperto dal lunedì al venerdì.
«È un servizio che offriamo a tutti i
nostri parrocchiani: un progetto
molto apprezzato e sempre in crescita,
con parecchie iscrizioni», riferisce don
Ruocco, che annuncia anche
l’imminente festa di uno dei due
patroni: San Fabiano. «La memoria
liturgica è il 20 gennaio, tra pochi
giorni, ma in realtà da molti anni non
si organizza più, per questa occasione
come anche per San Venanzio, una
vera festa popolare». L’idea del
parroco invece è proprio quella di
«rilanciare entrambe le feste patronali
così da creare ulteriori momenti di
incontro e scambio tra i parrocchiani,
all’insegna della gioia e della
condivisione». L’obiettivo: «Farli
sentire ancora più a casa loro in
questa comunità». 

S

San Giuseppe Moscati, al centro l’opzione per i poveri

L’ingresso della parrocchia di San Giuseppe Moscati

Il parroco, don Salvini,
illustra il progetto «Le
querce di Mamre». La
visita del cardinale vicario 
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